
Perché la SGI è una setta (secondo i criteri di Steven Hassan)

di Kathy Aitken

La parola ‘setta’ tende a portare una connotazione negativa, ma cosa significa esattamente? 
Nel suo eccellente libro ‘Combatting Cult Mind Control’, il deprogrammatore Steven Hassan 
individua ciò che definisce ‘culti distruttivi’. Definisce un culto distruttivo come 
un'organizzazione con un regime autoritario piramidale diretto da una persona o da un gruppo 
di persone che hanno il controllo dittatoriale. I nuovi membri vengono reclutati per mezzo di 
un inganno, cioè alle persone non viene detto in anticipo quali sono i veri obiettivi del gruppo 
o cosa ci si aspetta da loro se diventano membri. Inoltre, vengono impiegate tecniche di
controllo mentale, in primo luogo per attirare persone ignare nella setta e quindi per 
mantenerle. In poche parole, gli ingredienti principali di una setta sono la leadership 
autoritaria, l'inganno e il controllo distruttivo della mente. SGI li ha tutti.

Steven Hassan ha sviluppato l'acronimo BITE come un modo per descrivere i componenti 
utilizzati dalle sette distruttive usando il controllo mentale. BITE copre le seguenti aree di 
controllo:

1. Controllo del comportamento (‘Behaviour’ in inglese): le associazioni di un individuo, le
modalità di vita, il cibo, l'abbigliamento, le abitudini del sonno, le finanze, ecc. sono 
strettamente controllate

L'appartenenza al SGI non richiede che i membri del culto vivano in comunità separate dal 
resto della società. Pertanto, non tutti questi fattori entrano in gioco. Tuttavia, la SGI cerca 
molto di esercitare il controllo sulle associazioni di un individuo. La nozione di essere iper-
vigilanti su chi si associa con pervade sia gli scritti di Nichiren che quelli della SGI. Nichiren 
ha scritto: ‘Gli amici diabolici sono quelli che, parlando dolcemente, ingannando, lusingando 
e facendo abile uso delle parole, conquistano il cuore degli ignoranti e distruggono la loro 
bontà della mente’. Più recentemente, Daisaku Ikeda ha scritto: ‘Avere buoni amici è come 
essere equipaggiato con un potente motore ausiliario. Quando incontriamo una collina ripida 
o un ostacolo, possiamo incoraggiarci a vicenda e trovare la forza per continuare ad
avanzare’. Il messaggio in codice è: ‘Stai lontano da quelle persone che potrebbero farti 
perdere la fiducia nel Gohonzon e quindi farti pensa di lasciare il SGI'.

2. Controllo delle informazioni (‘Information’ in inglese): i leader di culto deliberatamente
nascondono o distorcono informazioni, mentono, propagandano e limitano l'accesso ad altre 
fonti di informazione.

La SGI si assicura che i suoi membri siano bombardati da propaganda che promuove la sua 
agenda dubbia – da qui le infinite newsletter che vengono fuoriuscite dal quartier generale 
della Soka Gakkai a Shinanomachi a Tokyo. Le informazioni vengono fornite come se la SGI 
fosse di qualche importanza sulla scena mondiale mentre, in realtà, la maggior parte delle 
persone non ne ha mai nemmeno sentito parlare. La maggior parte dei discorsi di Ikeda 
seguono lo stesso schema e dicono più o meno la stessa cosa, tutto il tempo. È così che 
funziona l'indottrinamento.

Per fornire un esempio dell'uso manipolativo del linguaggio impiegato da Ikeda e SGI, ecco 
un estratto di un discorso che è stato pubblicato nel World Tribune del 27 febbraio 2004 come 
'inserto speciale'. È il discorso del SGI presidente Ikeda in una conferenza dei leader esecutivi 
a livello nazionale tenutasi a Tokyo, il 25 novembre 2003. Dice: 'Consentitemi di lodare 
profondamente e ringraziare tutti voi per i vostri enormi sforzi quest'anno. I nostri ripetuti 
trionfi nel 2003, l'Anno della Gloria e la Grande Vittoria, sono stati davvero significativi.' 
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Nessun esempio di ciò che è stato realizzato viene citato, eppure continua dicendo: 'Non 
abbiamo mai ricevuto una tale alluvione di complimenti e congratulazioni dai nostri amici, 
sostenitori e figure di spicco in tutto il mondo.' Esattamente chi sono queste persone che 
hanno elogiato la SGI? Non lo sapremo mai, probabilmente perché non esistono.

3. Controllo del pensiero (‘Thought’ in inglese): i leader del culto usano parole e linguaggio 
caricati, scoraggiano il pensiero critico, impediscono qualsiasi discorso critico nei confronti 
dei leader o delle politiche di setta e insegnano una dottrina 'noi contro loro'.

Il potere che la macchina di propaganda della SGI esercita sui membri di astenersi dal dire o 
dal pensare a qualcosa di negativo sull'organizzazione è così forte che persino l'idea di fare 
una innocente ricerca su internet di opinioni 'alternative' sul SGI è sufficiente a riempirli di 
paura.

Nichiren ha usato molto linguaggio combattivo e SGI ha seguito l'esempio. Ha detto: 'Il 
buddismo si occupa principalmente della vittoria o della sconfitta, mentre l'autorità secolare si 
basa sul principio della ricompensa e della punizione'. (da 'L'eroe del mondo', WND I: 102, 
pp.835-841). Ikeda dice: 'Il buddismo si preoccupa di vincere. Quando combattiamo un 
nemico potente, trionferremo o saremo sconfitti - non c'è una via di mezzo. Combattere contro 
le funzioni negative della vita è parte integrante del buddismo. È attraverso la vittoria in 
questa lotta che diventiamo Budda.' Interessante quanto questo sia diverso dal buddismo del 
fondatore della filosofia, Shakyamuni: 'Vincere genera ostilità. Perdendo, ci si sdraia nel 
dolore. Il calmo si sdraia con facilità, dopo ave messo la vittoria e la perdita da parte'. 
(Dhammapada, 15)

4. Controllo emotivo (‘Emotional’ in inglese): i leader manipolano i loro seguaci attraverso 
la paura (compresa la paura di perdere la salvezza, la paura di evitare, ecc.), il senso di colpa e 
l'indottrinamento

La letteratura di SGI è piena di ammonimenti ai credenti per non abbandonare la loro fede. 
Nichiren ha minacciato i suoi seguaci con 'l'inferno della sofferenza incessante' e ha detto: 'Sii 
diligente nello sviluppare la tua fede fino all'ultimo momento della tua vita. Altrimenti avrai 
rimpianti. Ad esempio, il viaggio da Kamakura a Kyoto dura dodici giorni. Se viaggi per 
undici ma ti fermi solo con un giorno di riposo, come puoi ammirare la luna sopra la 
capitale?' E in una delle sue molte poesie esecrabili, Ikeda dice: 'Calunniatori della legge! / 
Avendo corrotto gli insegnamenti del Daishonin / E avendo virato dalla verità eterna, / Sei 
pronto / Alla deriva per sempre in uno stato di vita / Di sconfitta agonizzante?'

La seguente citazione riassume perfettamente il tipo di dilemma che può incontrare qualcuno 
sfortunato abbastanza da essere invischiato nel SGI. È tratto dal libro 'Seductive Poison' di 
Deborah Layton, un sopravvissuto al massacro del Tempio del Popolo che si è svolto in 
Guyana nel 1978:

'Quando i nostri pensieri sono proibiti, quando le nostre domande non sono permesse ei nostri 
dubbi sono puniti, quando i contatti e le amicizie al di fuori dell'organizzazione sono 
censurati, siamo stati abusati per un fine che non giustifica mai i suoi mezzi. Quando il nostro 
cuore soffre sapendo di aver fatto amicizie e attaccamenti segreti che saranno per sempre 
proibiti se partiamo, siamo in pericolo. Quando consideriamo di rimanere in un gruppo perché 
non possiamo sopportare la perdita, la delusione e il dolore, la nostra dipartita causerà per noi 
stessi e coloro che siamo arrivati   ad amare, siamo in una setta'.
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